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La storica visita del 1585

Il Giappone
a Siena
' a pagina 24 Matteo Tasso

Alla scoperta dei luoghi
Duomo, Santa Caterina
San Vigilio e San Francesco
e antico spelale

Evento eccezionale
Era la prima missione
diplomatica nipponica
a giungere in Europa
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Il 14 marzo 1585 l'Ambasciata Tensho arrivò in città dove trascorse alcuni giorni tra visite ufficiali e preghiere

Quando il Giappone sbarcò a Siena
di Matteo Tasso

SIENA

La storia passa (anche)
da Siena, il 14 marzo del
1585. A scriverla è l'Amba-
sciata Tensho, la prima
missione diplomatica giap-
ponese giunta in Europa:
un fatto rivoluzionario sul
piano politico, culturale e
ancor più sociale, perché i
due mondi fino a quel mo-
mento sostanzialmente
non si conoscono (dello
"Zipangu" aveva racconta-
to, tre secoli prima, Marco
Polo, peraltro senza avervi
mai messo piede) e ovun-
que la risonanza è straordi-
naria, con accoglienze re-
gali, festeggiamenti in
grande stile, partecipazio-
ni popolari di massa.
Diventano vere e proprie
star internazionali i digni-
tari nipponici che compon-
gono l'ambasciata, tutti po-
co più che adolescenti,
rampolli di alcune tra le
più importanti famiglie
che nella terra buddista e
scintoista del Sol Levante
si sono da poco convertite
al Cristianesimo. Ito Man-
cio, Michele Chijiwa, Giu-
liano Nakaura e Martino
Hara i loro nomi, italianiz-
zati come italiana è la men-
te dell'ambasciata: l'ha vo-
luta infatti un padre gesui-
ta nativo di Chieti,
Alessandro Vali-
gnano, che la
Compagnia di Ge-
sù ha inviato in
Estremo Oriente
nel 1578 e che an-
ni dopo affiderà al-
le pagine del "De
Missione" i racconti di
quel lungo viaggio.
Fatti salire a bordo di una
nave per scoprire, e poi te-
stimoniare in patria, la
grandezza della fede cri-
stiana e delle terre scono-
sciute che la professano, i

quattro vedono dischiu-
dersi al loro passaggio le
porte delle corti del Porto-
gallo, della Spagna, dei tan-
ti Stati che compongono la
Penisola. Ovunque è mera-
viglia e stupore, anche cu-
riosità morbosa per i loro
occhi a mandorla, per l'in-
carnato inconsueto, per le
vesti e i modi non comuni.
Quando salpano da Naga-
saki, è il febbraio 1582,
Mancio, Michele, Giulia-
no e Martino sono attesi a
Roma da Papa Gregorio
XII, il quale spirerà poco
dopo averli conosciuti, la-
sciando a Sisto V il soglio
di Pietro: un'odissea che
dura tre anni (niente, pe-
rò, a confronto del viaggio
di ritorno, rallentato dal
bando che nel frattempo i
gesuiti patiscono in Giap-
pone, dove l'ambasciata
può rientrare solo nel lu-
glio 1590) e che nella To-
scana di Francesco I dei
Medici tocca Livorno, Pi-
sa, Firenze e, appunto, Sie-
na.
Del corteo che quel 14
marzo 1585 porta in città i
dignitari nipponici scrive
il nobiluomo Marcantonio
Tolomei: "Entrorno in Sie-
na per la porta a Camollia
quatro Potentati de l'Indie
nuove" spiega nella lettera
indirizzata al cognato Ma-
rescotti, pubblicata nel
1894 da Giuseppe Sanesi
sul Bullettino Senese, rag-
guagliando poi sugli ac-
compagnatori (ne fanno
parte anche
10 cavalieri
spagnoli, in-
viati da re
Filippo) e
su tutta la
nobiltà se-
nese schie-
rata per ac-
coglierli da-
vanti al Pa-
lazzo del
Governato-

re, dove al-
loggiano
per volere
dello stesso
Duca: "per-
no mancia
a' Portieri, 8
scudi per
uno, et a
tamburini 4
per uno, e
desinorno
all'usanza

de nostri cibi. Furono ser-
viti a tavola da 10 gentiluo-
mini senesi cappati (cioè
scelti): non bebber mai vi-
no, ma sempre acqua, la
mattina tiepida et la sera
fredda". Al Tolomei i quat-
tro non piacciono (li defini-
sce mediocri di statura,
con gli occhi sporgenti e
bigi, in una parola li dipin-
ge come "bruttissimi"),
ma ne descrive l'atteggia-
mento rispettoso verso il
precettore, e unico tradut-
tore, Diogo de Mesquita
("non arebbono pur alzati
li occhi senza domandar-
gliene licenza"), dando

poi nota del lo-
ro arrivo in car-
rozza al Duo-
mo. E lì che
sotto lo sguar-
do dell'arcive-
scovo France-
sco Bandini
Piccolomini
(le cronache
lo vogliono
protagonista,
anni prima, a]
Concilio di
Trento) dona-
no incenso e
acqua bene-
detta e "fatti
porre in ginoc-
chioni sopra
bellissimi
broccati, fu da-
ta loro baciare
la nobilissima
reliquia del
braccio glorio-

so di Santo Giovanni Batti-
sta".
Sulle pagine del "De Mis-
sione", tradotto per la pri-
ma volta in italiano nel
2016 da Pia Assunta Airol-
di e curato per Olschki da
Marina Di Russo, quella
stessa visita è direttamen-
te affidata alle parole di Mi-
chele Chijiwa, affascinato
dalla Cattedrale: "va anno-
verata tra le più celebri
chiese - scrive -, sia per
l'architettura che per i ma-
teriali. E interamente di
marmo e non solo il soffit-
to, ma lo stesso pavimento
è decorato con figure in
mosaico rappresentanti di-
verse storie con un'arte ta-
le che le stesse pietre assai
ben levigate sembrano
non mancare neppure di
vari colori. In quella chie-
sa e in molte altre vedem-
mo reliquie di santi custo-
dite entro ingegnose teche
d'oro e d'argento e rite-
nemmo che l'ornamenta-
zione sacra non fosse infe-
riore a quella di altre città
tra le più insigni".
La sosta senese dei Ten-
sho dura una manciata di
giorni, snodandosi tra visi-
te ufficiali (tappa quotidia-
na è il convento dei gesui-
ti, l'odierna chiesa di San
Vigilio, Claudio di Sinolfo

Saracini, rettore di
Santa Maria della
Scala, li guida inve-
ce lungo i corridoi
dell'antico speda-
le) e momenti di
preghiera (di nuo-
vo al Duomo per
la Messa e visitare
la libreria, alla ba-

silica di San Domenico rac-
cogliendosi davanti alla te-
sta di Santa Caterina, a
San Francesco anche pe-
r...trovare riparo da un ac-
quazzone che "guasta lor
giornata"), ma si interrom-
pe bruscamente quando
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scatta l'ordine di affrettar-
si a partire per Roma.
Rimane solo il tempo per
una disavventura, finendo
derubati da uno dei tanti
malfattori che ovunque
(non solo a Siena) si acco-
stano alla loro ambasciata
spinti dalla diceria che por-
tino con sé oggetti di valo-
re inestimabile. "La matti-
na che si partirno da Siena
- sono ancora parole del
Tolomei - da uno spagnio-
lo fu lor tolta una valigia,
dentro la quale era gran va-
luta, il qual spagniolo fug-
gendosi alla volta di Fio-
renza fu raggiunto da' cor-
rieri che il governatore li
mandò drieto, et è stato
menato presso a Siena".
Dimostrazione di efficien-
za assoluta, almeno in
quella circostanza, da par-
te degli apparati di sicurez-
za del potere mediceo.
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